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Cirinnà spavalda: con la riforma costituzionale

facciamo passare tutto
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Cosa c’entra il referendum costituzionale con le unioni civili e la difesa del diritto

naturale? È l’interrogativo che pongono con sempre più insistenza alcuni gruppi e

movimenti cattolici e pro-famiglia guardando, con malcelato fastidio, all’annunciato
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impegno del Comitato promotore del Family-day per la campagna per il ‘No’ al quesito

referendario di ottobre.

Il ragionamento del Comitato è semplice: la riforma delle istituzioni politiche

nazionali unitamente alla nuova legge elettorale (che premia la singola lista e non la

coalizione) andrebbero a creare un sistema che pone al vertice dello Stato un presidente

del Consiglio espressione di un singolo partito che a sua volta avrebbe la maggioranza

dei seggi in un Parlamento sostanzialmente mono-camerale. Lo stesso premier e lo

stesso partito sarebbero quindi in grado di eleggere da soli il presidente della

Repubblica e i giudici della Corte Costituzionale e di imporre nomine in tutti gli

organismi più importanti della macchina statale. Prenderebbe forma così un sistema

che non ha eguali in tutto l’Occidente democratico dove, invece, vengono di solito

garantiti tutta una serie di pesi e contrappesi tesi al bilanciamento dei poteri e a

garantire la rappresentanza democratica di tutti i corpi sociali. Persino lo stabile

presidenzialismo Usa prevede infatti che la Casa Bianca e il Congresso possano essere

controllati da rappresentanti di due partiti di segno opposto.

La recente vicenda dell’approvazione del ddl Cirinnà, che ha visto la violazione di

tutte le prerogative parlamentari per la ferrea volontà del premier di portare avanti la

legge, dovrebbe essere di monito a tutti. Qualora passasse la riforma con un’unica

Camera, si avverte infatti l’enorme pericolo che leggi di grande valore etico e

antropologico potrebbero essere approvate con un atto di imperio da parte del governo

(vedi eutanasia, liberalizzazione delle droghe e riforma delle adozioni). La riforma

renderebbe di fatto l’esecutivo decisore unico delle leggi dello Stato.

Si tratta di fantasmi agitati dalla piazza pro-family per punire Renzi, sostengono

coloro che, con più o meno buona fede, vedono nella riforma una possibilità di

semplificare l’iter per la formazione delle leggi. Peccato che, all’indomani

dell’approvazione delle unioni civili, l’adozione per tutti (si badi bene: non una famiglia

per tutti i bambini), il matrimonio egualitario, il diritto al suicidio e le droghe libere siano

state additate da decine di esponenti del Pd come le nuove frontiere dei diritti su cui

concentrare le prossime battaglie parlamentari.

Qualcuno potrebbe obiettare che non sarà di certo un sistema bicamerale a

fermare una deriva antropologica in atto da anni. Ebbene a tutti coloro che tendono a

sottovalutare la portata della riforma costituzionale e la distruzione di ogni istanza

rappresentata dai corpi intermedi è vivamente consigliata la visione della breve

intervista al deputato Pd e attivista gay, Alessandro Zan, e alla senatrice dem, Monica

Cirinnà, realizzata l’11 maggio da Diego Bianchi, alias ‘Zoro’, conduttore di ‘Gazebo’,



programma satirico di Rai 3.

I due parlamentari dem, raggiunti davanti a Montecitorio durante i

festeggiamenti della piazza Lgbt, parlano della necessità di riformare la legge sulle

adozioni affermando che “è stato fatto solo un primo passo” e che “presto si arriverà

all’uguaglianza piena”. Quando? Chiede loro il giovane conduttore romano: “Con il

prossimo Parlamento e con il prossimo congresso del Pd in cui saranno calendarizzate

alcune mozioni”, risponde la ‘pioniera’ dei diritti civili. Zoro fa quindi notare che il Pd e il

Parlamento sono due cose distinte e che alcune leggi vanno cambiate insieme agli altri

partiti, ma viene subito interrotto dalla Cirinnà: “E no, il Pd è l’unico partito che ha

cambiato questo Paese e poi in ottobre finalmente sanciremo la fine del bicameralismo

perfetto – aggiunge la Cirinnà illustrando l’agenda dem – dopo di che faremo il

congresso del Pd dove tutte le mozioni conterranno il matrimonio egualitario e, infine, il

prossimo Parlamento farà il matrimonio egualitario con il Pd che sarà partito di

maggioranza”. “Forse anche l’unico” fa notare Zoro con ironia, “Magari!” sottolinea la

relatrice del testo sulle unioni civili.

La conversazione filmata davanti alla Camera è andata in onda nella puntata di

domenica scorsa. In studio le immagini sono state successivamente commentate dallo

stesso Zoro, il quale ha fatto notare agli ospiti della trasmissione come ormai per i

parlamentari dem “il Pd e Parlamento sono la stessa cosa”. In pratica stanno dicendo

che “dopo ottobre ce sta una camera sola dove facciamo quello che ce pare”, rincara la

dose Zoro mostrando più capacità di sintesi e acume politico di molti editorialisti di

lunga fama.

Ma ad avvalorare ancora di più lo scenario di una nuova offensiva sui temi etici

all’indomani dell’ok al nuovo assetto istituzionale è la nascita del Comitato Italia lgbt per il 

Sì, tra i cui promotori appare Alessio Di Giorgi, il fondatore di gay.it appena chiamato da

Renzi per condurre la campagna web e social per il Sì al referendum. Questo comitato

spiega chiaramente che la riforma della Costituzione assicurerà di raggiungere più

facilmente la loro agenda sui diritti.

Insomma più chiaro di così non potrebbe essere esposto il nesso tra la

trasformazione del tessuto sociale e antropologico della società italiana e un sistema

istituzionale che assegna tutto il potere politico ad un solo partito.


